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E L E<GFIA" “ X1,

Vero o falfo che la,fama fuone,
I’odo dir, che I'Orfo; cio, che  trova
Quando & ferito, in Ja.piaga fi- poney

Or un erba. or un’ altra, e talor prova
E ftecchir e fpini-e falli et acqua e terra
Che afflicon fempre , e.nulla. mai gli giova,

Vuol pace, et egli fol {i fa la guerra,

Cerca da fe fcacciar Pafpro. martire.,
Et egli & quel che fe lo. chiude e i"c,rrz_t. _

Ch’i o fia ﬁmlle a lui ben poﬂo duc,

A nuov1_1mp_1ai’cr1 _la mia __pmgg e s A

Or a ferro or. .a foco , et -avvien fpeflo
Che cercandovi por chi.mi dia aita; ... . (F)
Mortifero..velen  dentro. v’0 ;meflo.

To volli alfin provar fe la partita
Se lo ftar da repulfe e fdegni aflente
Potefle rifanar la mia feritas* _

Quando provato avea ch’era poffente ct
“Trarmi ad irreparabile ruina, x
A voi fenza merce I’ efler prefente.

Che s’un contratio all’ altro ¢ medicina’,
Non fo perché dall’ un pigliando forza ;
Per 1" altro la mia doglia® non" declinaz: " o o

' e Piglia
(1) Chi Latinamente Quis queflo.cafo. perd ¢ di materia
¢ monafillabo relativo perfonale ma non fartene efempio, perche

e non mai di materia: In _f?;rrﬁvéie—i pin errare, che licenza.

2 .
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ECL . E "G I A XV

Piglia forza dall'uno e non s’amorza
Per P’altro gid, né gid fi minuifce ,
Anzi pit per aflenza fi rinforza.
Io folea dir fra me: Dove gioifce
Felice alcuno in rifo in fefta e in” gioco;
Non fto ben io, ché amor qui fi nodrifce.
E con fperanza che giovar non poco
Mi dovefle il contrario ; io venni in parte
Dove i pianti e le ftrida avevan loco,
Il ferro il foco e I’ altre opre di Marte
Vedere in danno altrui , penfai che fofle
A ‘rifanare un Mifero buon’ arte:
Io venni dove le campagne rofle {z)
Eran del fangue Barbaro e Latino
Che fiera ftella dianzi a furor mofle,
E vidi un morto all’ altro si vicino,
Che fenza premer lor quafi, il terreno
A molte ‘miglia non dava il cammino,
E da chi alberga tra 'Garonna e Reno (3)
Vidi ufcir ‘crudeltd, che ne dovria

Tutto il Mondo d'orror rimaner pieno,

(2) Intende le Campapwe i
Ravenna dove fuccedette la dis-
Sfatta dell” Efercito della Lege
Italiana , nella quale a’ Fran-
cefi la wittoria cofts molto fan'
gue e la perdita di Fois boro Ge-
nerale e di molti Capitani. 1/
Duca di Férrara collegato alls-

ra co' Francefi wi fi trovi con

Jua gloria; e I’ Arioflo V' an-
ds dopo il fucceffo della Gior-
nata , mentr' e dice Venni
dov'eran le campagne rofle ,
&e. Piu chiaramente poi f

Non

Jeorge che di quella Bataglia e

parla efagerands la crudelta
de’ wittoriofi Francefi.

(3) Che albergano tra Ga-
ronna Fiume della Guafiopna ,
e Reno Fiume che divide la
Francia dall’ Alemagna: E-
glino 'weramente furon crudeli
nel facco di Rawvenna,come rife-
rifce Guicciard. lib. 10. Induca

poi mag giormente il fopraddetta

dal trovare nella fuaVita ferit-
ta dal Fornari, che dopo la
Gisrnata di Ravenna , dal

Duca
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Non fu la doglia in me perd men ria,
Ne¢ vidi far d’ alcun si fiero ftrazio,
Che appareggiafle 12 gran doglia mia.

Grave fu il lor-martir ; ma breve fpazio

Di tempo dié lor fine.

Ah crudo Amore

Che d’accrefcermi ’l duol non € mai fazio,

To notai che il mal lor gli traca fuore
Del mal, percheé si grave era, che prefto
Finia la vita infieme co’l dolore.

Il mio mi pon fin fulle porte, e quefto
Medefmo ir non mi lafla, e torna a dietro
E fa che 2 mal mio grado in vita refto.

To torno a voi, né del tornar fon lieto
Piu che del partir fufli, e duro frutto
Della partita e del ritorno mieto.

Avendo adunque de’ rimedj il tutto
Provato ad un-ad un, fuor che I' affenza
Che al fin provar m’have il mio errore indutto,

E vifto che mi noce; or refto fenza
Conforto , ch’ altra cofa piu mi vaglia ,

Ché in van di tutte O fatto efperienza,

E lungi fon le Maghe di Teflaglia (4)
Che con radici immagini ed incanti
Oprando, poflan far ch’ io mi rivaglia.

Duca il quale in Romagna era,
qgf.r' S mandato al Papa Giu-
Jlio 11. dalla cui ferocia fcampo
con ['ajuto degli amici.  Se-
guendo pofcia il coffume degli
antichi Romani che Barbare
chiamavane le Nazioni oltra-

Io

montane , da il nome di Barba-
ro al Francefe ¢ di Latino all’
Italiano.

(4) Le Donne Teffale anti-
camente erano flimate perfeite
Incantatrici, perché fi davana
molto all’ _Aftronomia,

H 3
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Io non & da fperar pil da qui. innanti
Se non che il mio dolor crefca si ‘forte,
Che per trar voi di noja e me di. tanti
E s lunghi .martir , ani; dia la morte,.
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E I EoGigakisony

NElla ftagion ‘che il bel* tempo rimena
N Di mia man pofi un:ramofcel di' Lafire’
A mezzo colle in una Piaggia ‘aména |
Che di bianco d’azzur vermiglio et ‘auro
Fioriva fempre ‘e fempre il Sol feopriva' =
O foffe ‘all’ 'Indo o fofle al lido Mauro:
Quivi- traendo or ‘per erbofa riva
Or rorando coti ‘man la tepid’onda ,
Or rimovendo la'‘gleba’ nativa
Or riponendo<pitt: lieta e ' feconda, -
Fei'si, con ftudio ‘e ‘con affidua  cura’,
Che il Lauro ebbe: radice e nova frondx,
Fu si benigna‘a~ miei- defir Natura,
«Che la tenera verga crefcer vidi
E diventar folida pianta e dura,
Dolei " Ricetti folitarj e fidi ,
Mi fur queft’ombre .ove sfogar potei-
“Sicurails cor con amorofi - gridi; iy Vot (i) "
s Vi " Vener
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(1) Qui ﬁ tomincia & cons~ feritta  dall’ .A’;I-fq_f;'a riguar-
ﬁereffre quefla Elegia’s ficco-  dauds [ fleffo s ma per qualche
me I’ altre due feguenti , winife  Gentildomna, Suppongo il fenti-

menia




	Seite 115
	Seite 116
	Seite 117

